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Buongiorno a tutti e benvenuti al 5° salone di Documentaria: la storia è di tutti.
Desidero salutare e ringraziare le autorità presenti sul palco:  il Sindaco di Modena, Avvocato Giorgio Pighi, l’Assessore Provinciale all’Istruzione e alla Formazione professionale Silvia Facchini e le numerose e qualificate presenze in sala .
Un caloroso benvenuto va inoltre ai docenti di questa mattina: Antonio Brusa coordinatore del comitato tecnico scientifico del convegno, Mario Panizza coordinatore dei lavori della mattinata, Alberto Salza e Andrea Cardarelli. 
E desidero rivolgere un ringraziamento particolare agli insegnanti, agli educatori , agli studenti, ai ricercatori e ai tanti appassionati della disciplina storica che hanno risposto con entusiasmo alla proposta di questa “6 giorni” di lavoro ed approfondimento durante i quali abbiamo riunito 35 storici di fama e rilevanza nazionale ed internazionale che ringrazio per il loro prezioso contributo: sono oltre 900 gli iscritti alle mattinate di lavoro e circa 1200 gli iscritti ai 50 tra laboratori , visite e spettacoli organizzati nei pomeriggi con l’insostituibile contributo di scuole, gruppi di docenti, as-sociazioni, enti ed istituzioni di cui avrete modo di apprezzare la ricchezza e la varietà propositiva.
“Documentaria” nasce a Modena dieci anni fa con l’intento di costituire nella città uno spazio e un tempo per la  riflessione professionale  e per lo scambio delle buone pratiche fra docenti. 
Nelle quattro edizioni precedenti, che si sono svolte con cadenza biennale, Documentaria si è occupata di documentazione didattica, di autonomia, di curricoli, di educazione nella società complessa, cercando di intrecciare, intorno ai temi di volta in volta  individuati, le esperienze e i saperi professionali  elaborati dalle scuole con le riflessioni e i saperi  di ambiti scientifici e culturali, aiutando a connettere e far dialogare due forme di sapere spesso distanti.
Quest’anno, pur rimanendo nel solco dei percorsi tracciati, l’Assessorato all’Istruzione del Comune di Modena, ha fortemente voluto un’edizione di Documentaria assolutamente innovativa rispetto al passato, dedicata alla storia e al suo insegnamento ed aperta a una dimensione nazionale e internazionale, pur valorizzando le esperienze e i saperi locali.
Ma la scommessa che abbiamo voluto giocare, il vero rischio culturale che abbiamo sentito di dover correre è stato sicuramente quello di ragionare oggi intorno al binomio “storia e scuola”, ricerca storiografica e didattica. 
E ne abbiamo voluto ragionare  in una fase storica in cui l’Unione Europea formula ai sistemi scolastici dei Paesi membri, attraverso la declinazione del noto concetto di società della conoscenza, richieste alte di formazione e  sforzi in ordine allo sviluppo delle competenze, al sostegno della cittadinanza, all’inclusione.
E, ancora, ne abbiamo voluto ragionare in un periodo in cui la scuola stessa, sfinita da processi riformatori non condivisi, piegata dal continuo taglio delle risorse, disorientata dalle richieste contrastanti di famiglie, società civile ed apparati amministrativi interni pare aver smarrito il senso del suo fare e la meta pienamente educativa, prima ancora che strettamente istruttiva, verso cui tendere. E purtroppo questa è una situazione particolarmente grave in Italia, ma diffusa in molti paesi del nord del mondo.
Lo stesso Jerome Bruner
, riferendosi al sistema scolastico americano, sostiene: “è  sorprendente, e in certa misura scoraggiante notare come i dibattiti sull’educazione che si sono susseguiti a ritmo incalzante negli scorsi dieci anni siano stati sostanzialmente disattenti all’intima natura dell’insegnamento e dell’apprendimento scolastico. L’interesse quasi esclusivo per le prestazioni e per la valutazione ha spesso portato a trascurare i mezzi con cui insegnanti e allievi fanno il loro mestiere nella classe reale, come insegnano gli insegnanti e come imparano gli allievi.
E’ tanto più sorprendente che questa prospettiva più privata sia stata assente dal dibattito nazionale perché in realtà quello trascorso è stato un decennio in cui abbiamo imparato moltissimo sull’apprendimento e sull’insegnamento nelle scuole.”
Ed infine, abbiamo voluto ragionare su storia e scuola in una fase di acceso dibattito intorno alla elaborazione dei programmi di storia quando alta e chiaramente espressa da storici e ricercatori è la preoccupazione che  le Indicazioni avviliscano “la conoscenza storica alla funzione di plasmatrice di identità piuttosto che esaltarne il valore cognitivo.”

Alcuni concetti chiave sostanziano questa scommessa culturale.
1. Allargare i confini della storia.
2. Ridefinire i paradigmi storiografici.
3. Sostenere le identità e rispettare le differenze. 
1. Allargare i confini della storia.
La scelta di uno scenario mondiale in cui collocare gli eventi a dimensione locale o nazionale è indispensabile per molte ragioni: perché le nostre scuole sono ormai  frequentate dai bambini del mondo, per dare spazio alla “storia degli altri” che hanno pari diritto ad essere rappresentati per il contributo che hanno dato allo svolgersi dell’avventura umana ma, soprattutto, per tentare di fare “un’altra storia”in cui le domande, i problemi, le risposte di altri uomini, donne e popoli possano trovare una adeguata collocazione.
E  in questo senso un serio insegnamento della storia dovrebbe assumere come sue linee guida almeno due dei sette saperi necessari all’educazione del futuro proposti da E. Morin
, “insegnare la condizione umana” e “insegnare l’identità terrestre”.
2. Ridefinire i paradigmi storiografici.
La storia ha vissuto nel ‘900 una vera e propria rivoluzione interna, rinnovandosi radicalmente ed estendendo il suo campo di indagine: sociologia, economia, antropologia, psicanalisi, demografia, geografia antropica… consentono da un lato di percorrere itinerari di ricerca inediti e, dall’altro, di rendere per la prima volta uomini e donne senza volto protagonisti di un passato che li aveva relegati nell’oblio e nell’ombra.
Ma, soprattutto si è radicalmente modificato il senso del passato e del fatto storico. “Non vi è una realtà storica bella e fatta, per la penna dello storico” sostiene lapidario Le Goff
. E non esiste più una storia che pretenda di narrare cosa è veramente accaduto, operando nel presupposto  dell’ esistenza dei fatti in sé.
La realtà si crea, non si trova. E anche il fatto storico è il fare dello storico più che il dato oggettivo caro alla tradizione positivista.
“La costruzione della realtà - sostiene Bruner
 - è il prodotto dell’attività del fare significato, plasmata dalle tradizioni e dai modi di pensare che costituiscono gli attrezzi di una cultura. In questo senso l’educazione deve aiutare i giovani a usare gli strumenti del fare significato e della costruzione della realtà in modo che possano adattarsi meglio al mondo in cui si trovano e, se necessario, cambiarlo.”  
Ma quanto di tutto ciò è realmente transitato nella pratica dell’insegnamento della storia? Quanto questa consapevolezza è presente nel dibattito, anche aspro, che si sta svolgendo nelle scuole intorno alle indicazioni nazionali per la scuola primaria e secondaria? E questo confronto tra tradizione e innovazione nell’insegnamento della storia non è questione da poco, non è dibattito astratto o ideologico: è il nodo che porta a due diversi modi di intendere il compito conoscitivo e formativo della storia. 
Da un lato quello che vorrebbe gli studenti consumatori di una storia “corretta” e confezionata una volta per tutte o, ancor peggio, inconsapevoli sostenitori di resoconti di parte; dall’altro quello teso a sviluppare un’idea di storia e di umanità connotata dalla consapevolezza delle interdipendenze, dalla capacità di immunizzare le nuove generazioni dalla manipolazione e dalla falsificazione della memoria e dalla possibilità di sostenere  identità complesse e adeguate alla contemporaneità.
3. Sostenere le identità e rispettare le differenze.
E proprio i temi dell’identità e delle differenze rappresentano il terzo concetto intorno a cui ragionare. 
La storia introduce oggi un’ interessante dialettica tra passato e presente come luoghi della differenza e può tradursi, in ambito educativo, in un percorso di decentramento cognitivo e di assunzione di punti di vista altri.
E’ evidente che il tema dell’identità è centrale ed attualissimo: più che un concetto, l’identità pare essere diventata un campo di battaglia, un terreno di scontri: ma l’identità non è un’essenza monolitica, è sempre un costrutto culturale ed un prodotto della storia. 
Oggi esiste una grande domanda di identità, ma una scuola pubblica delle differenze e una storia attrezzata a metterle in luce, non contraddice questa domanda, semplicemente mette l’uno e l’altro concetto in reciproca interazione , liberando dal pregiudizio che la considerazione delle differenze soffochi ed impoverisca l’identità.
R.Gallisot e A.Rivera sostengono: “il fatto è che le identità e le culture, appartenendo interamente al dominio della storia, sono sempre un frutto ‘impuro’e meritevole di complesse vicende di scambi, sovrapposizioni, ibridazioni e sono dunque fenomeni dinamici e continuamente soggetti a mutamento. Il carattere ‘meticcio’ è la norma culturale, la regola del suo farsi”;
 e non sono certo le evidenze di questo meticciato a mancare.
Ma se questi sono alcuni dei problemi sui quali saremo guidati a riflettere e ragionare, quale disegno e quali assi educativi dovranno connotare la nuova scuola? 
Io non sono fra coloro che pensano che l’ingegneria didattica fatta di orari, incastri, modelli, formulette sia utile alla scuola. La scuola oggi fatica a ritrovare in sé l’orizzonte di senso, che appare lontano e fumoso ed il significato del suo agire quotidiano, che appare appiattito su una routine anch’essa priva di significati. Credo che per affrontare questi problemi occorra ripartire da alcuni assi valoriali da intendersi come mission  che la società civile persegue attraverso la scuola nei confronti delle nuove generazioni. Intendo riferirmi:
· all’idea di educazione alla memoria, intesa come tentativo di contrastare l’eterno presente della società in cui viviamo, piena di oggetti da consumare qui ed ora e priva di futuro. Educare alla memoria significa tentare di contrastare questo eterno presente al fine di sostenere i processi di costruzione delle identità individuali complesse, costruire forme significative di appartenenza sociale e  fare esperienze narrabili e collocabili nel tempo e nello  spazio sociale ed individuale;
· all’idea di educazione alla scelta da praticarsi sia sul versante cognitivo ( scelta come capacità di selezionare le informazioni, comprendere testi complessi, mappare ed organizzare significati) sia sul versante etico (scelta come resistenza al pensiero unico e come possibilità per tutti di contribuire alla costruzione  del presente e del futuro potendoli, in parte, determinare).
· All’idea di educazione alla responsabilità.
La cultura centrata sull’oggi e proiettata verso un futuro molto prossimo a portata di mano e di guadagno è una cultura che fatica ad educare alla responsabilità.
     Ma non è questo l’unico possibile stato delle cose. Altre culture hanno   
     elaborato profondamente i concetto di responsabilità. Un esempio 
     paradigmatico ci viene dal popolo irochese .
“Un capo irochese si esprime così. ‘Noi guardiamo avanti,perché uno dei primi mandati assegnati a noi , che siamo i capi, è di garantire che ogni decisione presa tenga conto della prosperità e del benessere della settima generazione a venire e questo è il fondamento delle nostre decisioni in assemblea.  Ci chiediamo: la nostra decisione andrà a beneficio della settima generazione? Questa è la nostra regola’.”
 
Concludo con  questa complessa prospettiva temporale che mettendo in relazione passato, presente e futuro mi pare un buon modo per iniziare a parlare di storia e dichiarare ufficialmente aperta la 5° edizione di Documentaria: la storia è di tutti.  
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